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Se va male, l’usura va bene
Fondazione Tovini l’antidoto
Agevola il credito e aiuta a risollevarsi finanziariamente

La Fondazione Antiusura “Beato Giuseppe Tovi-
ni”, istituita dalla Diocesi di Verona alla fine del 

1999, vuole essere una risposta concreta alle situazio-
ni, spesso disperate, vissute da singole persone, fami-
glie o piccole imprese che vengono a trovarsi in dif-
ficoltà economiche a causa di disgrazie, malattia o 
dissesti finanziari.

La Fondazione svolge essenzialmente due tipi di at-
tività, come previsto dalla legge 108/96 (meglio nota 
come legge antiusura): 

• soccorso alle vittime di usura (ma ciò può avvenire 
solamente dopo che l’usurato ha sporto denuncia con-
tro gli strozzini);

• prevenzione all’usura in tutte quelle situazioni 
di disperazione finanziaria in cui la persona è a “ri-
schio di usura”, non riuscendo più a trovare credito 
attraverso i normali canali (banche, società finanzia-
rie, ecc.).

I mezzi liquidi con cui opera la Fondazione proven-
gono essenzialmente da due fonti:

1. fondi statali che il Ministero dell’Economia e del-
le Finanze ci mette a disposizione in forza della cita-
ta legge 108/96;

2. i fondi privati derivanti da offerte, destinazio-
ne del 5‰, liberalità e sovvenzioni da parte di Enti e 
Fondazioni benefiche.

Non eroga direttamente i finanziamenti agli assisti-
ti ma, come prescrive la legge, con i fondi pubblici e 
privati che ha in dotazione, garantisce le banche con-
venzionate, che elargiscono i prestiti alle persone se-
gnalate dalla Fondazione a tassi di favore e in assoluta 
tranquillità sapendo che, qualora il debitore risultas-
se insolvente, potranno rivalersi sulla garanzia presta-
ta dalla Fondazione stessa.

Può soccorrere le vittime
se denunciano lo strozzino
Realtà istituita dalla Diocesi nel 1999

«C iao, sono Giacomo e per 
anni sono stato un senza 

fissa dimora». Inizia così il rac-
conto di Giacomo (nome inven-
tato per mantenere la privacy, 
ndr), giovane veronese di 27 an-
ni, davanti agli alunni di scuo-
le superiori o ad adolescenti nei 
gruppi parrocchiali. Giacomo 
vuole raccontarsi, desidera riper-
correre la sua vita frastagliata e 
testimoniarla «perché altri gio-
vani non facciano la fine che ho 
fatto io e non finiscano nel mon-
do della droga, della criminalità e 
della strada».

Giacomo ha avuto un’infanzia 
difficile: la violenza da parte della 
famiglia di origine, la separazio-
ne dai genitori e dai fratelli, fino 
all’affido ad una famiglia verone-
se che lo ha cresciuto come un 
figlio e gli ha voluto il bene che 
era mancato nei primi anni di vi-
ta. «Ho studiato, ho preso la pa-
tente, avevo una compagnia di 
amici, mi trovavo bene con i miei 
genitori affidatari, ma c’era qual-
cosa dentro di me che non anda-
va. Non avevo la forza di dirlo a 
mamma e papà, da loro ero ar-
rivato che ero un bambino e lo-

ro mi avevano cresciuto, insieme 
al figlio naturale, come fossi dav-
vero figlio loro, mi volevano be-
ne. Però ad un certo punto del-
la mia vita ho sentito il bisogno 
di evadere e a 21 anni sono scap-
pato di casa. Ho vissuto da un’a-
mica per un periodo, ma non po-
tevo rimanere a lungo, così sono 
tornato dai miei genitori affida-
tari: ho chiesto scusa, ho detto 
che avevo bisogno di un tempo 
per me, ho promesso che sarei ri-
masto con loro. Sono durato una 
notte: la mattina dopo ho preso 
uno zaino di vestiti e mi sono ri-
trovato in strada. Almeno però, a 
differenza della prima volta, pos-
so dire di averli salutati». 

Giacomo così va a vivere in sta-
zione, su una panchina, di fian-
co al binario 1. L’estate non è un 
problema, ma è l’arrivo del fred-
do a tormentarlo. «Una notte mi 
si sono ghiacciati i piedi, ho chia-
mato l’ambulanza. Il medico in 
ospedale mi ha detto che, se fosse 
passata qualche altra ora, avrei ri-
schiato di perdere le dita del pie-
de».

La vita di strada è faticosa, lo-
gorante, ma dall’altro lato for-

tifica e Giacomo ancora oggi è 
convinto che se è riuscito a su-
perare quel periodo, non può te-
mere nulla di peggio. «Ho avuto 
paura molte volte e ho impara-
to a dormire con un occhio sem-
pre aperto, perché non sai cosa ti 
può capitare. Poi io dormivo su 
una panchina vicino ad una pic-
cola caserma della polizia, perché 
mi sentivo protetto, però le insi-
die erano sempre dietro l’angolo. 
Una volta due uomini mi hanno 
svegliato in piena notte minac-
ciandomi per avere una sigaret-
ta. Io ne avevo solo una, recupe-
rata da una passante, non volevo 
privarmene. Dissi loro: “Picchia-
temi pure, tanto non ho nulla e 
non sono nessuno. Se mi picchia-
te, almeno finirò all’ospedale do-
ve avrò un posto caldo, un letto 
comodo e anche da mangiare”. 
Se ne andarono senza nemmeno 
sfiorarmi». 

Giacomo rimane in strada 6 
mesi e in questo periodo entra in 
contatto con la droga, ma poi de-
cide di svoltare e cerca un letto al 
Samaritano, la casa di accoglien-
za di Caritas Diocesana Veronese. 
Rimane al dormitorio pochi mesi, 

ma poi, vista la giovane età, viene 
trasferito in alcuni appartamenti 
di Caritas dedicati proprio a pro-
getti con i giovani senza fissa di-
mora. Sembra un nuovo inizio, 
ma non è così, perché il passato 
torna a bussare. «Mia sorella, la 
più giovane della famiglia natura-
le, era scappata dalla famiglia af-
fidataria a cui era stata assegnata 
e si era ritrovata in strada. Mi ha 
chiamato e io non potevo lasciar-
la da sola e così sono fuggito dai 
progetti del Samaritano per aiuta-
re lei. Ed è finita che così ci siamo 
messi nei guai entrambi». 

Giacomo e la sorella girano l’I-
talia in cerca di fortuna, dormo-
no per strada. Trovano rifugio in 
una comunità del Vicentino, da 
dove lei scappa dopo poco tem-
po. Anche Giacomo non resiste 
a lungo e ritorna a vivere in stra-
da a Verona, dove conosce una 
ragazza, si innamora e fa un fi-
glio con lei: «È uno dei ricordi 
più dolorosi della mia vita. Lei 
voleva abortire, ma io non volevo 
assolutamente uccidere una vi-
ta umana. Ho insistito per tener-
lo e, una volta nato, lo abbiamo 
dato in adozione. Spesso sogno 
quel bambino la notte e spero che 
quando sarà grande voglia cono-
scere il suo papà: io sono pronto 
a rivederlo». 

Giacomo torna al Samarita-
no, desideroso di riprovarci, di 
smetterla con la droga, ma la vita 
lo mette davanti a nuovi, infeli-
ci, scenari: finché ad inizio 2019 
dal Samaritano gli viene data una 
nuova possibilità. Viene inseri-
to in un nuovo progetto di Cari-
tas Verona: Casa Solidale Giova-
ni, dedicato a neomaggiorenni e 
con sede principale in Corte Me-
legano, un casolare tra Cadidavid 
e Buttapietra. 

Giacomo smette di drogarsi, la-
vora attraverso un tirocinio, ini-
zia le testimonianze nelle scuo-
le e nelle parrocchie per parlare 
di sé, partecipa anche ad alcu-
ni camposcuola diocesani. La vi-
ta torna a sorridere e a fine 2019 
viene inserito in un appartamen-
to di Caritas in attesa di raggiun-
gere la tanto sperata autonomia. 
«Quando tutto sembrava andare 
bene, sono ricaduto. Non so per-
ché: l’inizio del mio 2020 è stato 
disastroso. Ho rubato nuovamen-
te, ho ricominciato a drogarmi, 
ho visto di nuovo il buio. Ma an-
cora una volta il Samaritano era 
lì e ha creduto in me: ho letto la 
storia del buon samaritano e cre-
do che il nome di questa coope-
rativa sia proprio azzeccato. Mi 
hanno dato l’ennesima chance 
per rimettermi in piedi».

Nel periodo del “chiusi 
tutti in casa” per evita-

re il contagio del virus, tutti 
i reati classici hanno subìto 
un tracollo, una drastica ri-
duzione. Tutti, tranne uno: 
l’usura, cresciuta anzi di ol-
tre il 9%. E il futuro non 
promette niente di buono, 
con una crisi economica che 
in simili dimensioni non si 
vedeva dal Dopoguerra, con 
una certa difficoltà ad acce-
dere al credito e con la ma-
lavita pronta ad inondare di 
denaro sporco l’economia. 
A tassi d’interesse da corda 
che si stringe attorno al col-
lo di chi se ne serve.

A Verona da un ventennio 
è attiva la Fondazione antiu-
sura “Beato Giuseppe Tovi-
ni” che proprio contro que-
sta piaga si è votata ad agire, 
e lo sta facendo nella con-
sapevolezza che i prossimi 
mesi saranno roventi. A gui-
darla è il presidente Giovan-
ni Lorenzetto, al quale chie-
diamo com’è la situazione.

«Prima della pandemia, i 
richiedenti aiuto si rivolge-
vano ai nostri centri d’ascol-
to dislocati in tutto il Vene-
to. Ora stiamo studiando la 
possibilità che i colloqui av-
vengano a distanza (ad es. 
tramite Skype) così da ri-
spettare le norme igieniche 
imposte dall’emergenza sa-
nitaria».

– Che aria tira?

«Da notizie e sensazioni 
provenienti un po’ da tutta 
la diocesi e dalle altre dio-
cesi venete in cui operiamo,  
abbiamo la netta percezio-
ne di un profondo males-
sere economico-finanziario 
che sta ancora covando sot-
to la cenere, ma che prima o 
poi esploderà in tutta la sua 
drammaticità. Perciò occor-
re essere preparati e pron-
ti a reggere l’urto con rispo-
ste immediate, efficaci e, per 
quanto possibile, complete, 
ossia comprendenti anche 
l’aiuto psicologico e la tutela 
legale, particolarmente nei 
casi di sovraindebitamento. 
Per questi ultimi due aspet-
ti, abbiamo recentemente 
contattato altrettanti validi 
professionisti, che ci hanno 
assicurato la loro disponibi-
lità a seguire i nostri assistiti 
nelle loro difficoltà emozio-

nali e giudiziarie».
– Ci sono già casi in que-

sti giorni?
«È chiaro che la situazio-

ne si presta ad infiltrazioni 
della malavita, non manca 
chi è disposto a “offrire” de-
naro in cambio di interessi 
astronomici, né chi si trova 
in estrema difficoltà eco-
nomica. Abbiamo già avu-
to un caso, ma si tenga con-
to che noi abbiamo le mani 
legate dalla legge anti-usu-
ra: non possiamo soccorrere 
gli usurati finché questi non 
denunciano i loro strozzi-
ni».

– Com’è finita?
«Quella persona non si 

è fatta più sentire, ha pre-
valso il timore per l’inco-
lumità propria e dei propri 
familiari... Per questo è im-
portante che la gente cono-
sca la nostra esistenza, che 
sappia della nostra attivi-
tà volta a prevenire la piaga 
dell’usura. Noi non eroghia-

mo prestiti, ma forniamo al-
le banche convenzionate le 
garanzie necessarie per po-
ter accedere a condizioni di 
favore al credito ordinario. 
Ma prima ascoltiamo, valu-
tiamo la situazione finanzia-
ria del richiedente, offria-
mo un percorso finanziario 
di recupero. Insomma non 
diamo sussidi, ma una ma-
no a rialzarsi senza cadere 
in certe sabbie mobili».

– Se il soggetto viene rite-
nuto “valido”...

«Se le persone e le fami-
glie hanno capacità di ripre-
sa, rilasciamo le garanzie 
necessarie per accedere ai 
crediti personali per un’en-
tità massima di 15mila eu-
ro. A oggi i volontari del-
la Fondazione (siamo tutti 
volontari) hanno delibera-
to 1.608 prestiti per la som-
ma complessiva di 9 milioni 
628mila euro, al 31 marzo 
scorso».
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Giovanni Lorenzetto
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L’ANGOLO CARITAS di Francesco Oliboni

«Io, sbandato e senza fissa dimora
ho trovato un riferimento nel Samaritano»




